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Nella villa vicino a Palermo 
del boss superlatitante 
scoperta una cassaforte 
piena di «carte interessanti» 

Presi Madonia 
e il libro mastro 
del «pizzo» 
Latitante a casa sua. La polizia ha arrestato ieri mat­
tina nella sua villa con piscina di Cinisi il boss Salva­
tore Madonia, 34 anni, esponente della potente fa­
miglia di San Lorenzo. Trovati in una cassaforte do­
cumenti scottanti, forse un altro libro mastro del rac­
ket del «pizzo». Il boss è stato catturato seguendo la 
madre. Si spostava su una Porsche rossa. Ai poliziot­
ti ha detto: «Bravi, siete stati veramente bravi». 

DAL NOSTRO INVIATO 
FRANCISCO VITALI 

••CINISI (Palermo). Il boss si 
nascondeva a casa sua. Una 
latitanza tra le mura domesti­
che. Con lutti l comfort e qual­
che lusso. La latitanza «dorata» 
di Totò Madonia si e conclusa 
ieri mattina poco prima delle 
10, sul litorale di Cinisi, in con­
trada Costa Verde, a due passi 
dall'aeroporto di Punta Ralsi. 
Qui, a ridosso del mare, protet­
ta da un muragliene in cemen­
to armato, c'è la bella villa di 
famiglia dei Madonia. Giardi­
no curato, piscina, caminetto 
in camera da letto, cassaforte a 
•prova di bomba» nella quale il 
boss custodiva soldi (centi­
naia di milioni), gioielli e so­
prattutto documenti. Carte 
scottanti? Sembra proprio di si. 
Mentre scriviamo gli appunti 
sequestrati in casa Madonia 
vengono letti con attenzione 
dagli investigatori. Ci troviamo 
di fronte alla scoperta di un al­
tro covo dal quale potrebbero 
saltare fuori clamorose sorpre­
se. Chi indaga non si sbilancia 
ma ricorda che nel febbraio 
dell'89, in occasione dell'arre­
sto di Nino Madonia, fratello 
del latitante acciuffato ieri, 
venne ritrovalo un documento 
di eccezionale importanza: il 
libro mastro delle estorsioni. 
Una vera, e propria contabilita 
del racket che dopo l'arresto di 
Nino potrebbe essére passala 
nelle mani di Salvatore. Nella 
cassaforte della villa sarebbero 
stati ritrovati alcuni foglietti 
con una quarantina di nomi 
con accanto delle cifre. Soldi 
provenienti dal racket delle 
estorsioni o dal traffico di dro­
ga? Ecco II questore Achille 
Serra, uno dei cervelli dell'ope­
razione che ha portato all'arre­
sto del boss: «Il materiale se­
questrato e tantissimo e tutto 
di grande interesse». 

Salvatore Madonia, 3-1 anni, 
un diploma da ragioniere, era 
l'unico dei Madonia a non es­
sere caduto nella rete degli in­
vestigatori che negli ultimi due 
anni si e stretta inesorabilmen­
te attorno alla famiglia di San 
Lorenzo. Latitante da sette an­
ni, condannato a cinque al 
maxi processo, Totò Madonia 
era inseguito da un mandato 
di cattura con la gravissima ac­
cusa di aver fatto parte del 
commando di fuoco che nel 
giugno del 1988 uccise tre ven­
ditori ambulanti in un mercati­
no rionale di Palermo. Quel tri­
plice omicidio è passato alla 
storia come il massacro di via­
le Francia: i killer aprirono il 
fuoco in mezzo alla folla. Fu 
una strage. Ad inchiodare Sal­
vatore Madonia è stata un'im­
pronta digitale rinvenuta dagli 
investigatori su una bottiglia di 
plastica abbandonata dai sica­
ri dopo aver appiccato il fuoco 

al «Vespone» utilizzato per il 
triplice delitto. 

Nel giro di quattro giorni gli 
007 del Nucleo centrale anti­
crimine, In collaborazione con 
la Mobile di Palermo, hanno 
inietto un duro colpo a Cosa 
Nostra: martedì mattina l'arre­
sto di Giuseppe Salerno, peri­
coloso killer legato alla fami-
tlla di Ciaculli, ieri la cattura di 

alvatore Madonia. E come 
sempre accade quando gli in­
vestigatori mettono a segno 
qualche buon colpo, il tam­
tam di Palermo entra subito in 
azione ed annuncia la presen­
za di una nuova «gola profon­
da» che starebbe dando un va­
lido contributo al lavoro della 
polizia. In realta - hanno spie­
gato gli .inquirenti nel corso di 
un'affollata conferenza stam­
pa - l'arresto dì Totò Madonia 
e il frutto di una lunghissima 
indagine condotta in gran se­
greto. Un'operazione di polizia 
preparata senza lasciare nulla 
al caso e cercando di sfruttare 
ancora una volta il tallone d'A­
chille degli uomini d'onore: la 
necessita di non perdere il 
controllo del territorio ma so­
prattutto l'esigenza di tenersi 
in stretto contatto con I fam Dia­
ri al quali e spesso affidato il 
delicato compilo di fare da tra­
mite tra'chi sta In Carcere e chi 
si trova fuori. E proprio sulla 
«vìa degli affetti» sarebbe cadu­
to don1 Totò. Da due mesi gli 
uomini del nucleo centrale an­
ticrimine seguivano con di­
screzione tutti gli spostamenti 
della madre del latitante: Ema­
nuela Gelardi, 54 anni, moglie 
di don Ciccio, il temutissimo 
capofamiglia di San Lorenzo, 
accusato di essere il mandante 
dell'omicidio dell'imprendito­
re Libero Grassi. La donna si 
recava spesso nella lussuosa 
villa di Cinisi in compagnia 
della nuora, una lontana cugi­
na con la quale Salvatore si era 
fidanzato da alcuni anni. Il film 
della cattura del boss comin­
cia giovedì sera quando dalla 
sala operativa della squadra 
mobile parte un ordine peren­
torio: «Tutte le auto si rechino 
sull'obiettivo». Dopo aver tenu­
to d'occhio per mesi la villa di 
Cinisi, aver scattato decine di 
fotografie alle persone che la 
frequentavano, gli investigatori 
hanno avuto la certezza che In 
quella casa-bunker si nascon­
deva il boss ricercato. Alle 10 
di Ieri, Salvatore e sceso nel ga­
rage, ha tirato fuori la sua Por­
sene rossa e ha aperto 11 can­
cello della villa. A questo pun­
to e scattato 11 blitz: il latitante e 
stato circondato da decine di 
poliziotti armati. Ha avuto solo 
il tempo di guardarsi intomo 
sbalordito e di pronunciare 
poche parole: «Bravi, siete stati 
veramente bravi». 

Siracusa, i due candelotti 
piazzati dentro l'auto 
non sono esplosi soltanto 
perché si è spenta la miccia 

Dirigente del Pds e membro 
della Commissione stragi 
È la risposta mafiosa 
al suo impegno antiracket 

Fallito attentato al trìtolo 
contro il senatore Greco 
Attentato mafioso a Siracusa contro il senatore del 
Pds Franco Greco. Hanno piazzato una bomba sulla 
sua vecchia auto. L'ordigno, collegato ad una mic­
cia, non è esploso solo per un caso. Il parlamentare 
pidiessino, in prima linea contro il racket, ha denun­
ciato i rapporti tra politica e affari al Comune di Au­
gusta. La solidarietà di Folena, Pecchioli e quella del 
presidente del Senato Spadolini. 

WALTER RIZZO 

• 1 SIRACUSA, Un chilo e 
mezzo di gelatina esplosiva, 
collegata ad una miccia, piaz­
zato all'interno dell'abitacolo 
dell'automobile del senatore 
pidiessino Franco Greco. É ar­
rivata cosi, alle 8 del mattino, 
la risposta del racket siracusa­
no all'impegno del parlamen­
tare della Quercia, schierato in 
prima linea contro il racket e la 
criminalità organizzata nella 
provincia Arctusea. È il primo 
attentato, compiuto a Siracusa 
contro un politico di rango na­
zionale. 

Alle 8 del mattino Franco 
Greco 6 uscito dalla sua villetta 
in contrada Isola, alla periferia 
di Siracusa. Stava per salire a 
bordo della sua auto, una vec­
chia Mini minor nera, quando 
ha notato il finestrino di destra 
sfondato. Dentro, sul pavimen­
to della vettura, sotto il volante, 
i candelotti di esplosivo colle­
gati alla miccia che aveva bru­
ciato fino a raggiungere il deto­
natore, che non ha però fun­
zionato. Solo un caso ha fatto 
si che la bomba non esplodes­
se. «Non so ancora trovare una 
spiegazione - dice Franco Gre­
co, ancora visibilmente scosso 
- la mia vita è sempre stata 

spesa per affermare la legalità, 
il diritto e la trasparenza. Spero 
solo che chi ha compiuto que­
sto attentato si ravveda, faccia 
prevalere la ragione sulla bar­
barie. Anche costoro hanno 
dei figli ai quali lasciare un 
mondo che non può essere 
questo». Paura? «Certamente, 
ho paura. Sarei ipocritlea a di­
re che non ne ho. Non sono un 
eroe, maledetta quella società 
che ha bisogno di eroi». A bot­
ta calda Franco Greco non si 
lascia andare a commenti. 
«Non voglio dir nulla adesso, 
forse domani potrò fare una ri­
flessione più attenta. In cam­
pagna elettorale dicevamo: 
lontano dagli intrighi, vicino al­
la gente. Non era uno slogan, 
ma la ragione stessa della mia 
vita. È chiaro che un'azione 
del genere non mi zittirà, ma 
sono una persona indifesa, 
certamente, se vorranno, po­
tranno zittirmi...». 

Quarantanove anni, avvoca­
to penalista, barba e capelli 
lunghi che lo (anno assomi­
gliare un po' a Francesco Guc-
cini, Franco Greco è certamen­
te uno dei politici più popolari 
e amati a Siracusa. Eletto pri­

ma consigliere comunale nelle 
liste del partito socialista, ò sta­
to assessore all'Urbanistica e 
viecsindaco. Nel 1986 viene 
eletto senatore e nominato 
nella commissione antimafia. 
Una legislatura che Franco 
Greco finirà però dai banchi 
del Pei. La rottura con il Psi e 
clamorosa e si consuma sul 
terreno della questione mora­
le. Rieletto alle ultime politi­
che. Greco è membro della 
commissione stragi. Guida, al­
le ultime amministrative, la li­

sta del Pds ad Augusta ed in 
breve tempo si trova alla testa 
del movimento antiracket dei 
commercianti, sorto nella città 
megarese e nella provincia di 
Siracusa dopo il ferimento del­
l'imprenditore Aldo Sicari. È 
assieme a Tano Grasso nella 
trasmissione di Samarcanda in 
tandem col Maurizio Costanzo 
sliow. Le sue dichiarazioni so­
no pesanti. Ma forse non è solo 
questo a metterlo nel mirino. 
Un paio di mesi una denuncia 
clamorosa: nel Comune di Au-

II senatore 
Francesco Greco 

gusta - dice - esiste un connu­
bio inconfessabile tra politica, 
affari e forse criminalità. Per 
Franco Greco c'è solo una stra­
da: lo scioglimento del Consi­
glio. 

Immediate le reazioni ali a-
zione intimidatoria. Il segreta­
rio regionale del Pds. Pietro Fo­
lena non ha dubbi. «Greco e 
stato ed è un punto di riferi­
mento per quanti hanno detto 
no al racket... solo cosi può 
spiegarsi un avvertimento cosi 
pesante nei suoi confronti. An­
drò subito a Siracusa perverifi-
care assieme ai compagni il da 
farsi». Da Roma arriva la soli­
darietà del presidente dei se­
natori del Pds Ugo Pecchioli 
che parlo di «vile attentato per 
intimidire un senatore e un 
professionista in prima linea 
contro la criminalità mafiosa». 
Il presidente del Senato Gio­
vanni Spadolini si 6 subito 
messo in contatto col ministro 
dell'Interno Scotti e ha quindi 
diffuso uria nota di solidarietà 
al senatore siracusano, «facen­
dosi interprete degli unanimi 
sentimenti degli colleglli sena­
tori» e condannando risoluta­
mente il «vile tentativo intimi­
datorio di chiara matrice ma­
fiosa». 

È stato reso noto r«identikit» della vittima del sequestro ma non il nome 

I carabinieri sventano il rapimento 
dì un famoso imprenditore romano 

/ 
Stavano per sequestrare un facoltoso finanziere ro­
mano. L'agguato sarebbe dovuto avvenire entro la 
settimana, probabilmente oggi stesso. Ma l'intera 
operazione è stata sventata dai carabinieri che ieri 
hanno arrestato il cervello dell'organizzazione: San­
dro Di Tobia, commerciante di auto di lusso. In un 
casale di sua proprietà c'erano armi e un dossier 
con date, orari e abitudini dell'industriale. 

ANNATARQUINI 

• ROMA. Era già tutto predi­
sposto: i fucili e le pistole na­
scosti dentro un fienile aveva­
no i priettili In canna, pronti 
per l'uso. Dovevano sequestra­
re un facoltoso finanziere ro­
mano cinquantacinquenne, 
magnate dell'industria con in­
teressi concentrati sia nel cen­
tro Italia che nel settentrione, 
proprietario di diversi alberghi, 
sulla cui identità vige il più 
stretto riserbo. «Viva i carabi­
nieri», sembra abbia detto l'in­
dustriale, appena avvertilo del­
lo scampato pericolo. L'ag­

guato era stato programmato 
per oggi, probabilmente intor­
no a mezzogiorno. Qualcosa 
però 6 andato storto e ieri do­
po un blitz del carabinieri 6 fi­
nito in manette il cervello del­
l'organizzazione. Si tratta di 
Sandro Di Tobia, un commer­
ciante di auto di lusso. Ufficial­
mente vendeva «Porsche» e 
«Bmv» usate, che teneva in un 
garage a Palidoro, una località 
del litorale romano. Dietro la 
facciata, organizzava sequestri 
per un commando d'assalto: 
un gruppo specializzato nella 

fase iniziale dei sequestri. Gli 
ostaggi, poi, venivano venduti 
ai clan toscani, calabresi e sar­
di. Trentaquattro anni, incen­
surato, Di Tobia era l'uomo 
chiave della banda di seque­
stratori. In due casali di sua 
proprietà gli inquirenti hanno 
trovato piantine, armi e un 
dossier dettagliatissimo, con 
indirizzi e abitudini della vitti­
ma. Un piano preparato da 
mesi e ormai giunto alla fase fi­
nale: tra la documentazione 
c'era persino la cifra del riscat­
to e l'Indicazione della contrat­
tazione minima con cui chiu­
dere la trattativa: «Sappiamo 
che la richiesta era dì diversi 
miliardi - ha detto il colonnel­
lo Vitagliano oomandante del 
gruppo Roma I - e che era sta­
ta data indicazione per chiu­
dere la trattativa a cinque». 
L'agguato sarebbe dovuto av­
venire nel tratto di strada che 
l'uomo d'affari percorre ogni 
giorno, tra i Parioll, quartiere 
elegante della capitale e il cen­
tro storico, a pochi passi da 
piazza del Popolo. I sequestra­

tori, almeno cinque persone, 
avrebbe dovuto bloccare l'au­
to dell'imprenditore sul Lungo­
tevere. E non sarebbe stato 
nemmeno troppo difficile: l'in­
dustriale come unica precau­
zione contro i sequestri, aveva 
comprato una pistola al suo 
autista. Sembra che più volte i 
malviventi abbiano dovuto ri­
mandare l'agguato perché 
l'uomo trascorreva la notte in 
luoghi sempre diversi. 

I carabinieri, in collabora­
zione con gli uomini del Sisde, 
seguivano da tempo una pista. 
Mercoledì sera hanno perqui­
sito due casolari di proprietà di 
Sandro Di Tobia, a forre in 
Pietra. Al loro intemo nascoste 
nel fienile dentro una borsa 
blu c'erano le armi - un fucile 
a canne mozze con il colpo in 
canna, due pistole e diversi 
proiettili - alcuni passamonta­
gna, una paletta rossa, un lam­
peggiante blu del tipo usato 
dalia polizia. E il dossier sul­
l'industriale. Poi, i militari sono 
andati a casa di Sandro De To­
bia. 

La prigione dove sarebbe 
stato rinchiuso l'industriale per 
i primi giorni era non distante 
dai casolari. A loro, infatti, 
spettava solo la fase iniziale 
del sequestro, l'industriale sa­
rebbe poi stalo venduto ad al­
tre organizzazioni che opera­
no nel centro nord. Nulla a che 
fare, dunque, con i sequestri-
-lampo come quello del pic­
colo Francesco Rea, rapito e 
poi liberato dopo 24 ore a Ro­
ma, o come quello di Roberta 
Ghidlni. Questa era un'opera­
zione «vecchio stile». E tutto fa 
pensare che si tratti di un grup­
po piuttosto agguerrito, anche 
la posizione di Sandro Di To­
bia: l'uomo pulito che gestisce 
!a fase più delicata dell'opera­
zione. Per il momento, lui e 
stato sole accusato di deten­
zione illegale di armi, ma le in­
dagini affidate al sostituto pro­
curatore Franco Ionta proce­
dono a ritmo serrato. Si stanno 
cercando gli altri componenti 
del com mando. Due sono stati 
già identificati. Hanno prece­
denti per sequestro di persona. 

Delitto Catamarano Toma in Olanda una dei 
n i a n » R p v o r due protagonisti del «delit-
utaua u c y c i t 0 d e , c a t a m a r a n o „ ( a w e . 
SCOIItera la pena nuto nell'estate dell'88). 
in O l a n d a Diana Beyer, condannata 

dal Tribunale dei minori di 
mmm^—mmm^^mmm^m—l Ancona a sei anni e mez­

zo di carcere, può benefi­
ciare dell'applicazione della convenzione di Strasbur­
go, che le consente, appunto, di scontare la pena nel 
paese d'origine. La corte d'appello ha ieri dato il suo as-
senso, dopo avere eseguito un controllo di «legittimità». 
Ad avviare la procedura è stato l'avvocato difensore. 
Diana Beyer finirà di scontare la pena a Rotterdam. Nel 
marzo del 1992, comunque, tornerà in libertà. 
Forlì 
Due morti 
per l'esplosione 
di una caldaia 

Due coniugi sono morti ie­
ri a Forlì in seguito all'e­
splosione di una caldaia. 
L'esplosione, avvenuta 
poco prima delle 5, ha 
sventrato un paio di abita-

m^^^^m^^^m—m^^ z ' o n i m u n condominio al­
la periferia della città, in 

via Sillaro 49. La caldaia si trovava nell'appartamento 
attiguo a quello delle due vittime. Lo scoppio, provoca­
to da una fuga di gas, ha fatto saltare in aria la parete di­
visoria. Dino Degli Angioli, 61 anni, e Silvana Sapucci, 
53 anni, stavano dormendo e sono stati completamente 
sepolti dalle macerie. 

Isaia Sales (Pds) 
aggredito 
dalfratello 
di un senatore de 

Isaia Sales, consigliere re­
gionale e componente 
della direzione nazionale 
del Pds, è stato aggredito 
ieri dal fratello del senato­
re De Francesco Patriarca, 

mÈmmmmmmmmmm^mmmmmm^m Antonio, dipendente re­
gionale, impiegato, a 

quanto pare, presso la presidenza della giunta. L'episo­
dio è avvenuto ieri pomeriggio alle 16 quando l'espo­
nente del Pds assieme ad altri compagni che partecipa­
no alla conferenza meridionale si stava allontanando 
dalla mensa di Palazzo Reale dove hanno sede i gruppi 
politici e gli uffici della presidenza del consiglio regio­
nale. Antonio Patriarca, seduto ad un tavolo del locale 
con altri tre individui, ha apostrofato l'esponente del 
Pds: «quello e lo schifoso di Isaia Sales». Alle rimostran­
ze del consigliere regionale deli?ds, Antonio Patriarca si 
6 alzato e nonostante i tentativi delle persone presenti è 
riuscito a colpirlo. 

Salerno, donna 
uccisa: colpita 
da un proiettile 
vagante? 

Carmela La Femmina, 44 
anni, è stata uccisa ieri se­
ra a Pagani (Salerno) con 
un colpo di pistola al cuo­
re. Secondo le prime noti­
zie, la donna stava cam-

^ m — _ _ ^ ^ m ^ m minando in via Cesarano, 
proprio nel centro del 

paese, insieme con il marito, Carmine Napolano, quan­
do improvvisamente si è accasciata per terra. Era stala 
colpita al petto da un proiettile. Soccorsa da una pattu­
glia di vigili urbani, Carmela La Femmina è morta pochi 
minuti dopo in ospedale. Sul delitto indagano polizia e 
carabinieri. Gli investigatori non escludono che nella 
zona sia avvenuta una sparatoria tra malviventi e che la 
donna sia stata raggiunta da un proiettile vagante. 

Due industriali 
italiani 
arrestati 
a Ginevra 

1 fratelli Paolo e Luigi Boz­
zo della società «Bozzo», 
numero tre mondiale del 
commercio del caffè, so­
no stati arrestati a Ginevra 
sotto l'accusa di truffa, 
abuso di fiducia e falso. 
Secondo l'avvocato della 

banca della Svizzera italiana, che si è costituita patte ci­
vile insieme alla banca del Gottardo, i Bozzo avrebbero 
commesso malversazioni per un valore di 155 miliardi 
di lire a danno di 25 banche di tutto il mondo. Anche la 
«Bozzo commerce» si è costituita parte civile contro i 
due fratelli. 

GIUSEPPE VITTORI 

Milano: in via Bianchi, quartiere del boss ucciso, il giorno dopo la rivolta della famiglia Arena 

Silenzio e paura nell'inespugnabile regno di mala 
Dopo l'omicidio del boss del quartiere, Luciano Are­
na, in via Bianchi è tornata la paura. Nel fortino della 
mala, quelli che l'estate scorsa avevano trovato il co­
raggio di denunicare lo sfascio, di fare nome e cogno­
me degli spacciatori, chiedendoche lo Stato, da sem­
pre assente nelle periferie, facesse qualcosa, adesso 
tacciono. Sanno che anche i blitz non servono e ac­
cettano il degrado, rassegnati e impotenti. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• • MILANO. Nel campo no­
madi di via Negrotto la fami­
glia Arena si e costruita una 
grossa casa prefabbricata, 
che al confronto con le altre 
povere baracche sembra una 
villa: bianca, pulita, coi muri 
esterni intonacati, e la casa di 
zingari ricchi, che da più di 20 
anni vivono in quello spiazzo, 
dettando legge in tutto il quar­
tiere, il vecchio Salvatore Are-. 
na, calanese, aveva dieci figli. 
prima che le faide tra traffi­

canti di droga gliene ammaz­
zassero due: Luciano, strazia­
to dal fuoco dei kalashnicov 
l'altra sera e Maurizio, ucciso 
con la stessa ferocia il 6 luglio 
scorso. Ieri mattina sono an­
dati all'obitorio a reclamare il 
corpo del ragazzo. Volevano 
portarlo a casa, vegliarlo. Per 
io stesso motivo la sera prima 
avevano scatenato la guerra 
con la polizia, ma alla fine 
hanno desistito. 

Ciò che resta della famiglia 

era tutto al campo: la madre, 
una vecchia gitana slava coi 
capelli bianchi raccolti, e un 
esercito di figli. Agatino è il 
più grande, l'unico maschio 
adulto rimasto nel clan e 
Franco è il più piccolo, Iscritto 
in prima elementare nelle 
scuole di via Console Marcel­
lo. Barbara, una ragazzina di 
14 anni, dura e decisa, tiene 
alla larga i giornalisti: «E' quel­
la la vostra macchina? Bene, 
adesso fate marcia indietro e 
sparite». Taccuini e telecame­
re sono vietati da quelle parti. 
La stampa ha raccontato la 
via Bianchi della droga, delle 
sentinelle in motorino che 
presidiano i cortili dei caser­
moni dello lacp e controllano 
chi entra e chi esce, l'ansia e 
l'insofferenza della gente, co­
stretta a quella difficile convi­
venza e adesso partono le mi­
nacce contro chi vuol mettere 
il naso nel loro territorio. 

Gli Arena fanno paura nella 

squallida periferia di Musoc-
co: sono riusciti a rendere la 
vita difficile anche agli altri 
nomadi del campo, che una 
carovana dopo l'altra se ne 
sono andati. E anche nelle ca­
se popolari la gente li teme: 
«qui ormai si spara, quella è 
gente che ammazza - dice un 
signore sui 50 anni ("il nome 
no, per carità, ho famiglia"). -
lo sto qui da trentanni, fastidi 
tanti, ma prima non avevo 
paura. Adesso è meglio cucir­
si la bocca». Passa un giovane, 
barba e giubbotto, che abita 
proprio nel fortino che solo 
sei mesi fa sembrava espu­
gnato. «Cambiato qualcosa? 
Basta guardarsi attorno per 
vedere. 1* case si cadono ad­
dosso e di poliziotti neanche 
l'ombra. Si sono fatti vedere 
per qualche giorno dopo il 
blitz e poi ci hanno dimenti­
cato, peggio di prima». 

L'unico segno visibile del 
cambiamento è una specie di 

portineria-bunker, dove vivo­
no ingabbiale due guardie 
giurate: vetri anti-proiettile, 
tapparelle metalliche abbas­
sate, inferriate da carcere di 
massima sicurezza e dentro i 
«tutori dell'ordine», intrappo­
lati come prigionieri. Control­
lano i cortili da uno spioncino 
e al massimo raccolgono le 
segnalazioni degli inquilini 
che protestano per un tubo 
rotto o un soffitto che fa ac­
qua. Gli appartamenti occu­
pati dagli abusivi adesso sono 
murati, ma proprio ieri matti­
na c'era un ispettore dello 
lacp, venuto a constatare nuo­
vi insediamenti illeciti. Il mal 
di vivere continua, ma adesso 
si 6 aggiunta la rassegnazione: 
se le televisioni e i giornali 
non sono riusciti a nsolvere 
nulla vuol dire che per gli abi­
tanti del ghetto non c'è spe­
ranza di riscatto. La loro verità 
è questa. 

In via Console Marcello c'è 
la scuola elementare dove so­

no passati tutti i figli degli Are­
na. Ci sono 444 bambini, il 10 
per cento sono nomadi e la 
direttrice, la dottoressa Ricci, 
da 13 anni lavora per aiutarli 
ad inserirsi. Non ha gettato la 
spugna neppure con gli Are­
na: Luciano era stato un suo 
allievo e proprio quest'estate 
lo aveva aiutato a prendere 
privatamente la licenza di 
scuola media. Ora, in prima e 
in quarta, ci sono gli ultimi na­
ti della dinastia. «Sono bambi­
ni vivaci, come lo erano i fra­
telli più grandi. Dopo la morte 
di Maurizio erano arrivati a 
scuola chiusi e silenziosi: 
quando qualche compagno 
di classe faceva domande 
preferivano tacere, di quel lut­
to non hanno mai voluto par­
lare. Adesso li ho fatti chiama­
re: oggi in aula non c'erano, 
ma voglio che sappiano che 
la scuola continua a esistere 
anche per loro». 

Luciano forse aveva cercato 

di uscire dal suo giro, voleva 
passare dalla parte degli one­
sti? Quella licenza media pre­
sa a 25 .inni può far pensare 
che si fosse stancato di droga 
e delinquenza. In questura 
però, la polizia non crede ai 
suoi progetti di redenzione. 
«Frequentava la stessa gente, 
giovani imparentati con la 
mala, ben inseriti nel traffico 
di droga. Era con loro quando 
l'hanno ammazzato: è difficile 
credere che avesse tagliato i 
ponti con quel mondo». Il dot­
tor Filippo Ninni, nuovo diri­
gente della squadra mobile, 
dichiara che questa volta la 
polizia non brancola nel buio. 
Sono in corso gli interrogatori 
e si è individuata una pista 
che collega questo omicidio 
ad altre faide: forse una solu­
zione del giallo non è lontana, 
ma se Luciano Arena e un 
anello di una catena di rego­
lamenti di conti, la guerra è 
solo iniziata 

«Associazione mafiosa» 
S. Andrea, scagionati 
due amministratori Pds 

• • CATANZARO. Il Tribunale 
della libertà di Catanzaro ha 
rimesso in libertà Domenico 
Frustagli e Giovanni Cornino-
dari, ex sindaco ed ex vicesin­
daco, entrambi del Pds, di S. 
Andrea dello Jonio che erano 
stati arrestali con l'accusa di 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso lo scorso pri­
mo dicembre. Il tribunale ha 
giudicata infondata ed incon­
sistente l'accusa di associa­
zione mafiosa che era quella 
che aveva fatto scattare gli ar­
resti. Il Pds di Catanzaro in un 
proprio comunicato sottoli­
nea che e stata «messa radi­
calmente in discussione una 
costruzione accusatoria alla 
quale era stata data vasta eco 
sui mezzi di informazione na­
zionali e locali». 

Il Pds, che appena saputo 
delle accuse aveva sospeso 
Frustagli e Commodari in atte­
sa di chiarimenti, sottolinea 
ora la propria correttezza. 

mette in evidenza che «ad una 
prima verifica non sussistono 
per i propri amministratori i 
termini dell'associazione a 
delinquere», saluta «il fatto 
che i compagni arrestati siano 
stati restituiti alla propria fami 
glia ed al partito». Ma il pro­
blema «dell'aggressione ma­
fiosa» a S. Andrea dello Jonio, 
dicono i dirigenti della quer­
cia, resta in piedi. Da qui la ri­
chiesta di un rapido intensifi­
carsi delle indagini per «poter 
colpire i veri responsabili». 

Sant'Andrea è uno dei 5 co­
muni calabresi il cui consiglio 
è stato affondato dal decreto 
«spazzacomuni» approvato 
per affondare i consigli comu­
nali inquinati dalla mafia. Ora 
il Pds di Catanzaro chiede 
«che si faccia piena luce su 
quel provvedimento di sciogli­
mento che anche alla luce 
della sentenza del tribunale 
della libertà appare una grave 
forzatura». LIAV. 


